
NOTIZIARIO DEL GRUPPO A. N. A. "Gen. PIETRO ZAGLIO,, di SALCE (Belluno) 
Jf- BIMENSILE * 

Punti di vista 

SERVE LA "QUALI'l'A'" E NON LA "QUANTI'l'A' ' 

- Tesseramento A.N.A. -

Abbiarno ritenuto opportuno riportare questo articolo del l 'amico Graziano Arnbroso­
l.i , Capo Gruppo di Arosio (Como) perchè si sta approssimando il tesseramento per 1 • an­
no 1983 ed anche il gruppo di Salce annovera alcuni "ritardatari". 

Questo notiziario arriverà a t utti i Capi Gruppo della Sezione e forse non tutti 
condivideranno il punto di vista di Ambrosoli, ma per l omeno farà meditare e discutere 
.l' argomento in sede di Consiglio di Gruppo . 

Capi ta spesso e volentieri d i sentire o leggere sui giornali alpini un pres­
sant-2 appello, da parte dei vari Capi gruppo, al propri soci perchè provvedano 
in breve tempo a rinnovare i l tesseramento, il c ui ritardo rende molto fat icoso 
il lavoro di ogni singola segreteria con inevitabili disguidi e perdite di tempo. 

Basti pensare a l Carnoso tabulato c he si deve portare in Sezione entro il. ter­
mine sta bil i lo - per far sì che tutto proceda poi con la Sede Nazionale nel mi­
gliore dei modi - per rende rci conto del lavoro che deve fare un Capo Gruppo 
o un Seg retario. 

Inol tre questi "ri tarda tari" non sanno c h e il cassiere ha dovuto anticipar.e 
il costo del loro bollino, trovandoselo maga.ri qualc he volta scoperto, vuoi pcr­
chè hanno cambiato Gruppo per vari motivi senza avvert i re, vuoi perchè non de­
siderano più . t'innovare la tessera. 

Un ritardo a questo rinnovo porta conseguentemente un rallentame nto inevita­
bile a t ulio un apparato burocr.atico al quale noi alpini, che d i burocrazia non 
ne vog liamo sapere, dobbiamo invece sottosta re. 

Indubbiamente i l socio c he non si interessa subito al rinnovo fa dubitare sul 
suo reale valore alpino , 
attaccamento al Gruppo, 
appartener..:, a\l 'J\.N.A.-

cioè mette in 
alla Sezione, 

dubbio il i,uo stesso spirito alpino, il suo 
il s uo desiderio profondamente sentito d i 

Onestamente devo dire che anc he ne l nostro Gruppo esistono i soliti "rita.rda­
tar i" malgrado l ' inces sante opera di. alcuni consiglieri per arrivare al più presto 
a completare il tesseramento nuovo. 

Comunque riallacciandomi a quanto scritto p1u sopra sui "ritardatari", que­
sto loro comportamento non mi sembra tanto logico e neppur-e giusto. Pertanto 
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penso sia estremament$ _necessario convincere gU alpini che è loro preciso dovere 
rinnovare la tessera subito,. senza ricevere sollecitazioni di sorta o visite di 
consiglieri i.n casa propria tipo "esattori". 

Ogni Gruppo ha una propria sede o luogo di ritrovo: è là che il socio deve 
recarsi per essere nuovamente un- membro della nostra meravigliosa famiglia ver-• 
de ed è là che deve acquistare dal! 'incaricato il nuovo bollino, per dimostrare 
che è ancora un vern Alpino. 

Per questo mi sembrerebbe logko porre un inizio e un termine al tesserame n­
to; dopo di c he il socio perde l'appartenenza al Gruppo, proprio perchè è stata 
da lui voluta. 

E' chiaro che per i soci lontani per lavoro o ammalati questo discorso cade . 

Solo cosi ogni Gruppo potrà avere subito, al termine dell'anno sociale, un 
quadro reale della sua ·forza alpina (e di riflesso la Sezione) senza aspettare 
quei "ritardatari" che se mbrano quasi offrire con noncuranza, senza entusiasmo, 
senza quella carica alpina, la propria adesione al Gruppo. 

Tutti sono necessari, ma nessuno è indispensabile. 

Ce rtame nte qualcuno dirà che così facendo si arrive rebbe ad aver.e, forse, un 
nume ro minore di iscr itti in ogni singolo Gruppo. 

E' fuor i di dubbio che qualche numero potrà s ubil:e delle variazioni , ma sono 
convinto .che· è un .rischio da correre , se rischio esiste, per avere un Gruppo ve ­

,-~,a~e.~tc fort~, vitale, basato su Alpini ·sempre pronti ad og ni . necessità. 

Meglio pochi ma validissimi, che molti e assenti. 

V ·e,ser,cit·o , fant11s-ma non conta e soprattutto non serve. La qualità è senz'al­
tro, a lungo andare·, . mig liore e più logica della . quantità. 

· Che ne dite? 

Un nostro attento lettore 

PADRE MARIO NON E' PIU' 

Grazi-ano Ambrosoli 

1J Cappellano degli Alpini veronesi, il tanto amato Padre Mario Toninandel, r edu­
' ce dL Russia nel Battaglione Tirano, ha perso la vita in una sciagura stradale, dopo 
aver: trasc-orso ,parecehie ore, in occasione .del raduno di Chievo, con g_li alpini e co­
ris t i di Legnago. 

· E' una perdita grande per la Sezione di Verona, dove Padre Mario era conosciutissi­
mo e stimato da quanti lo ebbero ad apprezzare per le sue doti umane. 

Presso il Santuario del Frassino. si sono svolte· le solenni esequie, con la parteci­
pazione di o l tre cinquanta sacerdoti, fra .una selva di duecento gagliardetti e tantis­
simi alpini veronesi, bresciani e bergamaschi'.. 
Lo ha r i cordato durante la manifestazione il presidente della Sezione di . Verona dr.An­
ti, purtroppo anche lui deceduto recentemente. o • •.r 

*** 
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SAN PIERO E PADRE MARIO 

,, \Da""~< l~~~t~, -~~ld?':.· i~1.1~ S~zio~·~ di, :v.~r,on'~) 
', 

Un di. i n Paradiso arriva un frate 
co ' iri ' mari ·un cape l:0 1•vecio er ... pena. nera :•i 

· •,"Cos·sa•· fase i to ti· rae· be-l,6 ,'in, tera , . , 
par essatte r 'idot<:> • ìir · zàvà.te?'' ' 
"Naséa a benedire le Adunate 
che fa i . Alpin.~ 7he no .:,,91 l _a guer~,•. 
,e .. zo i . prega Dio parc,hè .i s p_era 

. ; · ' t· . . J • •• ' 

c he più gnissun i fazza ste bravate!" 

. ' 

,, 

"A go capìo tuto" e l fa San Piero 
·,•te :sì'n' ·A:lp'iri ané a' ti: , tiénte 1 '-l capelo , 
ya pure a ·tes~a alta e sempre fl:ero.!" 

I ' ' 
.Pp' 'l fa:, "V.a l f' sui monti c_on Ca,nt9re 
che ir:, Par,adiso el &? ' l .posto più belo, 
da ,l.à _s,e '(ede sempre ·e.l Signo'r .e ! " 1 e 

'j • ' 

Nando Caltran di Verona 

' • j, I • I; 
,,. 

lN CHIESA cm CAPPELLO ALPINO 
- Norme - :· : r 11 · I 

Qualche -Sezione ha c h,ies to c;hi ar11:nenti , p~r c~>nos~~re se . gp a lpini, quan_do 
s i recano in chiesa per qualche funzione religiosa , debbono ·· t ener e H cappe llo 
alpino in testa o meno. 1 ·, ', 

Anni or sono la questione 'è '· sta ta presa: i n ·es·ame dal Con·siglio Diré ttiv'o Na­
ziona le, i l quale ha · i.mpartito ·•preli se notnie· tut tora in vigore: · 

1. alpin,i che portano il labaro nazionale o vessilli o gaglia rde tti e a lpini che 
ne costituiscono la scorta : cappello alp'ino in t esta; 

2. alpini inquadrati i n · rappresent.a nza ufficiale agli ord ini di un comandante: 

3. 

cappello a lpino in tes ta; 

alpini 
pello. 

isolati, anc he se in 
I• 

prossimità di vessi lli o 
. , . <,,; , ,, .: ,' ' 

gagliard e tti : senza cap-

Ques to p~rchè se è gyùs t ò ·che ' i'ndossino il "cap·pello . alpiho ' q uant i rappresen­
t ano uffic.falmè ntè I ' /\ssoclazi:orìe·, ~ altrettanto "giusto e doveroso·, 'in ·omaggio al 
ri s p·etto· 'c he · ·si deve a l't'a ciùesii', i:he·'· tutti' "édlòro c he ' sono isol a. t i se lo tol gano, 

come farebbero con un q ual unque altro copricapo. 

LA PAGINA DELLO SPORT 
6° CAMÌ'IONÀTO NA'ZIONALE A.N·.A. DI ' CORSA 

' l N MONTAGNA 1\ 'STAFFETTA., 
Nevcgal ;}'•, agosto 1982 

• • { 1•.••• • ~ I • ,, 

La Sede nazionale dell'A.N.A. i nd i sse e la Sezione d i Belluno e d Gr uppo 
Sportivo Alpini Dolomiti Carri di Belluno organizzarono il 6° Campionato nazfona ­
le A. N·. A. di corsa in montagna , a, staffetta , con la collabor az.iqne de l Comune di 
Belluno, l 'Azienda Autonoma d i Soggiorno e Tu rismo di Be lluno e la Br igata Ca­

dor e , 



Dopo il fortunale di sabato c he mise a dura prova gli organizzatori, il Pa­
dreterno ci regalò un'n domenica stupenda e concorrenti, organizzatori e pubbli­
co si trovarono in mezzo ad una festa d i colori sovrastati dall'azzurro del cielo 
terso e dal verde dei pratL Una meraviglia 1 

Erano iscritte trenta squadre, ne partirono venticinque, di cui sette milita­
ri alle armi., due allievi e due juniores . Non molte a dire il vero, ma qualifica­
te ed ottennero tempi di rilievo. 

Hanno vinto ancora una volta il titolo di campione nazionale 1982 i bergama­
schi Scanzi, Lazzarini e Gi u pponi con il tempo di 1.38 . t;9; buoni secondi i bel­
lunesi della squadra A Bortol uzzi, Da Riz e Tadello in 1.39.49; terzi quelli del­
la Sezione di Pordenone con Spessott.o, Lot e Baldassar in L/41.13; al quarto po~ 

. sto altra squadra bellunese formata da Da Canal, Lorenzet e Andri.ch. 

Fra i militari De Barba , Ferrari e Bergonzini della squadra A della Brigata 
Alpina Cadore non hanno avuto rivali degni di rilievo e se la sono vista solo 
con i commilitoni della squadra B Menia, De Martin e De Biasio. 

giovanissimi bellunesi si sono imposti sui r ivali della Val Camonica sia 
ne l la categor:ia Juniores, s\a in quella Allievi. 

Ottima la prova d' ins-ieme dei bellunesi c he hanno dimostrato, come nelle pas­
sate edizioni, di essere fra i pochi d'Italia che possono contrastare i "big" del­
la speci.alità. 

E tale asserzione viene suffragata se esaminiamo i tempi assoluti nelle varie 
frazioni; questi infatti i C'i nque migliori tempi: 

1. Scanzi (Bergamo) in 32 . 15. 2; 2. Bortoluzzi (Belluno} in 32.35; 3. Tadello (Bel­
luno) in 32.L:9.4; 4. Andrich {Bèlluno) in 32:54; 5. Giupponi (Bergamo) in 33. J6. 

Al mattino durante l'effettuazione della gara una rappresentanza del Gruppo 
di Pieve d • Al pago ha portalo u n omaggio florea le della Sezione al Rifugio del Vi­
sentin nella Chiesetta dei Caduti del 5° Artiglieria Alpina e nella saletta dedi­
cata ai Caduti del Gruppo Val Piave. 

La Sede Nazionale del!' A.N.A . era rappresentata dai consiglieri nazionali Ca­
gelli, Merlini, Menegotto, Zanetti e per t utti il primo . ha portato il saluto del-
1 ' Associazione. 

[l presidente della Sezione organizzatric~ comm. Mussoi ha illustrato scopi e 
finalità della gara nazionale ed ha ringraziato q uanti ha·nno collabornto per la 
riuscita della bella manifestazione, in modo particolare la Bcigata Cadore. 

Hanno anche parlato il vice comandante la Cadore col. Bisignano , il r:ag. Fon­
tana in rappresentanza del Sindaco dì Belluno e il cav. Caldart presidente del-
1' Azienda Autonoma Soggiorno e Turismo. 

N<?lla mattinata 
Franco Bertagnolli, 
pegno. 

è stato nostro gradito ospite anche il Cav . di Gran Croce 
già presidente nazionale che era nel bellunese per altro im-
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12°_CAMPIONATO_NAZIONALE_DI_CORSA 

IN_MONTAGNA_INDIVIDUALE 

Si è svolto a Valdobbiaden~ il 12° Campionato nazionale individuale ANA 
di ,, corsa i n montagna, esteso anche alle categorie Al.lievi, Junior'es, 
nonchè ai militar'i in servizio nelle Brigate alpine. 

Ha vinto il titolo di campione naz ional e A .N.A. 1982 Giovanni Battista 
Scanzi della Sezione · di Be<'gamo che , come ab):)iamo scritto in altr'a par­
te, è stato anche i l miglior frazionista del campionato a staffetta a l 
Nevegal. Tito l o quindi meritato e scontato. 

Ma un bellunese lo ha insidiato da vicino: 
aempre sulla breccia che si è classificato 
il portacolori della Val Camonica e poi, 
atleti bergamaschi: Lazzarini e Pasini. 

Ivo 
buon 
tanto 

Andr i eh, sempre bravo e 
secondo. Al terzo posto 
per cambiare due a l tr i 

Il secondo posto d i Ivo Andrich è stato confortato dal piazzamento di L~ 
renzet, Da Canal e Entilli classif"icatisl. rispettivamente al 9°, J.0° e 
11° posto. 

Ne lla categoria militari ai primi due posti troviamo due alpini della 
Brigata Alp ina Cadore: 1° Luciano De Barba; 2° Ma!"io De Bias l.o e al 3° 
posto Maurizio Cacrau della Bl"igata Alp i na Julia. 

Nella classifica a squadr'e è risultata prima la Sezione di Bergamo, se­
conda quella di Belluno, terza la Val Camonica, quarta Verona e quinta 
Tr eviso . 

Se dobbiamo fare il consuntivo dei due campionat i non possiamo che com­
plimentarci con i nostri atleti (compresi quelli prestatici dal Gs. Vi­
gili del Fuoco, ma regolarmente nostri tesserati A.N.A. ). 

Risultiamo 

mont~gna., 
uomini di 

secondi su scala na•zionale nella specialità delle corse in 
superati- dagli amici d i Bergamo che contano nelle loro fi le 
valore nazionale assoluto. 

- . - . - .-.-.-

YNA NUOVA INVOCAZIONE 

Sì , , amici, aggiungiamo nella nostra bella preghiera, accanto al "GELO lMPLACABl l.,E, 
ALL'IMPETO DELLA VALANGA ED AI CREPACCI I NSIDIOSI" anche questa invocazione, perchè 
il pericolo più grave per la sopravvivenia delle Truppe alpine e dell'A.N , A. viene 
dai selettori. 

Loro, se non facciamo qualcosa, annienteranno gli Al pini. 
Non sono un pessimista, guardo in faccia la realtà. 
A me spesso capita di parlare con giovani che stanno per' effettuare o hanno termi­

nato il mil i tare e molto spesso da quel li che stanno per prestare o hanno pr'es tato 
servi7.io· nei reparti alpini, mi sento dire che vi sono finiti senza averlo chies to. 

Alcuni avrebbero preferì to finire in truppe più "nobili" che usa rio attre·z.zature 
sofisticate (semoventi, missi l i, ecc.). 

Gli Alpini sono pur semp l"e considerati dei rozzi manovali che gu i dano uno "jepp 
a pelo" e soprattutto sono qùelli che si fanno ancora un "mazzo", cosa del tutto ormai. 

fuori moda! 
Devo constatare ad onor del vero, che alcuni, pur finiti nelle Truppe alpine contro 

voglia, ne rimangono contagiati e sono, tutto sommato, soddisfatti della sorte loro 
toccata, ma per i più è come aver bevuto un bicchiere d'acqua f<'esca . 



·,, Questa situa'zion_e, ·seppure deplorevole, la potremmo non·· di.co accettare; ma subile ;· 
se non , ci fosse a1 tra scelta . 

. se i giovani disponibili fossero tutti aliineati su queste posizioni , se le nostre 
zone montane non avessero più elementi per. offrire, dovremmo fare di necessità virtù. 

,E invece dobbiamo spesso assistere a questo obbrobrio: proprio i pochi giovani che 
ancora' abitano le· mon'tagne o quelli, figli; di ,Alpini, che hanno ben radicato lo spiri­
to montanaro e che sarebbero lieti e fieri di prestare servizio nelle Truppe alpine 
vengono mandati in altri.reparti. 

Per fortuna il comando del Corpo d'Armata Alpino sta cercando i mettere dei rappez­
zi pe.r salvare il sal vabile, ma sarà pur sempre un rappezzo che non sempre riesce a 
sanare la situazione, ·anche per la difficoltà di portare 1' in.formazione ai diretti 
interessati. 

'Non' credo sia pretendere troppo chiedere che ci sia più serietà all "origine, senza 
scomodare. il Padre Eterno! 

Oltre a questo problema dovuto all'ignavia o alla protervia dei selettori, ne esi­
ste un altro legato alla severità dei criteri "medici" di scelta., cui voglio accenna­
re, perchè proprio in questi' ultimi tempi ha messo i n crisi due attivissimi soci . 

• Si sa, negli Al pini va s·o10 la "prima scelta", ma di fronte a certi elementi c las­
sifi cati di seconda classe vien da chiederci: 
- i cri.teri sono rigorosamente oggettivi? 

• I •• • 

- tr~ un centiJOetro in più di torace e una "mentalità", non è meglio privilegiare la 
seconda? 

( !· ' . 

E sono sicuro, tanto per non far nomi, che il figlio di Casanova, finito in fanteria 
perchè giudicato troppo "grac.ile" per gli · Alpini, darebbe tanti numeri a scarpl.nare 
sui bricchi a certi gaglioffi vestiti ·da alpini. 

G. Borsar'e 11 i 

FESTA DELLA MADONNA DEL DON A MESTRE 
In un tripudio di gente festante e plaudente al nostrn passaggio, in u na cornice 
di ·sole e di tricolori , con un tempio gremito di gc>ntc e ·di alpini si è svolta a 
Mestre '.'la ' F'es ta -·de Ha ·Madontia del Don·, cerimonì'a patriot tica e religiosa che si 
svolge annualmente nell'ultima · domenica di ' 'settembrc e che culmina e.on l'offerta 
de'l'I ' 6J'io, pér le · tredici lam·pade ·c'he···ardon·ò pérennemehte davanti alla sacra ko-
ne della Madonna Addolorata. '· 

Ma che cos'è questa Madonna del Don? Ce lo spiega Padre Narciso Crosara, ani ­
matore d i tale devozione e materiale consegnatario in terra di Russia della vene­
rat-a immagine. 

t 

" La Madonna del Don è un' Icone che ebbe in tempi lontani. culto e amore nelle steppe 
ucraine. 
I , • . 

" Giunt~ fra noi, la nostra gente incomirciò ad invocarla con questo nome, forse per 
. ; 

ricordare i luoghi dai qual i a noi è g iunta; forr,e perchè quella p·arola "Don" ricor.·-' 
da le tormentate pagine di storia che le penne nere della Tl'.'identina, della Jul ia 

. . e• .deHa Cuneense hanno scritto con il l oro ·sangue, con i -loro sacrifi ci ed eroismi 
inenarrabili. 

'' Fr;,' le tante leoni che i soldati tqlserò dalle isb
0

e abbandonate, quella lì aveva 
per tutti una voce, un richiamo, un significàto nuovo. . . . ' .,., ' . ( . . 

" Una vecchietta che si era spinta fra le macerie de l suo vil l aggio, in cerca di qual­
:cosa che ave.va dovuto abbandonare nella sua fuga preci pi tosa durante i combattimenti, 

. aveva incontrato il cappellano degli alpini ed avvicinandosi con la fede della gen-
te umile gli sussurl'.'ò: 
- Sarei felice se la mia 

to. L'Icone è sotto le 

( 

Madonna fosse nelle vostre man i , continuerebbe così il cul-
macerie ... 



" E così una donna ortodossa fa dor:io del suo quadro , ben lontana dall'immaginare che 
un giorno avrebbe veramente continuato il suo culto, ma in un paese mcl to lontano. 
Per gli .alpini .quel gesto semplice ed umile conquistò un senso profondo di amore 
e di. fraternità 'fra quel.le e le nostre genti. 

" Passarono i giorni. La neve , il gelo · 1vvolsero la steppa, le isbe, gli uomini. Gli 
attacchi dei russi si fecero sempre più nutriti e minaccios°i. 

" Cosa sta per accadere a questa massa di uomini lontani migliaia di chilometri dalla 
loro Patria? Domanda angosciosa che leggo negli occhi di tutti. 

" Un giorno arrivò nella mia ridotta un alpino con 1' animo straziato per la morte del 
padre. I/ i erano due' fratelli nel battagltone Tirano. Il comandante scelse il p iù 
anziano per una l icenza straordinaria. Presi l' leone e gliela consegnai dicendogli: 
- "'tu vai in Italia. Non so se noi vi ritorneremo. La Provvidenza ti manda. Questa 

Icone portala a mia mamma: dille che la custodisca per tutte le marnme che non ve­
dranno il riostro rit()rno. Almeno sarà loro' di conforto sapere che dinanzi a questa 
immagine hanno pregato i loro figlioli". Così arrivò in Itaiia. 

" Finita la guerra andò Pellegrina per le contrade de i •nostri paesi richiamando ·gl..i. 
uomini a volersi bene, a vivere da fratelli senza odi, senza rancori. 

" Ed ora sull'altare del suo Santuario di Mestre continua il. suo richiamo. 'L' Itali.a 
e il mondo tutto è sconvolto, viviamo in· clima di guerra, sorda, spietata, contro 
ogni v_alore della vita, ammazzando per rapina re , violentando gli inermi, derubando 
con riscatti inauditi, con sadismo ributtante. 

" Un giorno nelle tragiche vicende della guerra, .ci siamo rivolti con fiducia a questa 
Immagine della Addolorata Madre di Dio. E' oggi forse venuta meno la sua materna 

bontà? 

" La madre di un alpino. di In.telvl., che palla Russia non ha più fatto ritorno alla 
sua casa, scriveva al cappellano del suo figli.olo : 

-"Ho pianto nel sen·tire che la Madonna del Don è pellègri·na pe!' l'Italia. Ho pensato 
ad una delle ul t irne lettere ricevute, dove mio figlio mi parlava del.la Madonna 
rinvenuta fra le macerie, davanti alla quale ha pregato . E anch'io ho cara questa 
Immagine della Vergine dei dolori, sulla quale si sono posati gli. occhi di mio 

figlio e da lei spero conforto ... ". 

" E non soltanto Tu, madre di un eroi.co alpino caduto nella steppa , ma quanti nella 

madre di Dio pongono le loro speranze . "" 

Per i lettori che non avessero mai visto l 'altare della Madonna del Don diamo 

alcune notizie sulla sua struttura. 

L • altare è stato costruito con legni pregiati su disegno del.1 'achìtetto G.Cerruti, 
progettista della nuova Chiesa Santuario della Madonna del Don dei Padri Cap­

puccini di. Mestre. 

A ricordo delle Divisioni alpine "Tri.dentfoa", "Julia " e "Cuneense", in memoria 
dei Caduti e Dispersi. dei loro eroici Reggi.menti adornano l'altare: 
- due tripodi dedicat i alle Di.visioni Tridentina e Julia, adornati. di. quattr.o me­

daglioni e quattro pannelli ideati. da Rasero, Novello e Ri.osa; 
- u na lampada •in argento dedicata alla Divisione Cuneense; 
- dodici lampade in rame brun ito cesellato, a ricordo dei Reggimenti Alpini; tut-

te le lampade portano placche che riproducono i dtsti.nti.vi. dei reparti. che com­

ponevano le dette unità . 

disegni ed il preventivo di spesa furono 
glieri e dall ' Associazione Nazionale Alpini. 
aggirava su L. 2.800.000 di allora (1966). 

approvati dal Generale Carlo Ci­
Il preventivo globale di spesa si 
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Alla cerimonia del. 26 settembre scorso hanno partecipato numerosi nostri GruP­
pi, ma abbiamo notato anche l a mancanza d i alcuni. 

Erano fra gli altri p resent i il Gen. Div . Giuseppe Rizzo,. già comandante del 
6° Regg ime nto art iglieria d a montagna , i1 Prefetto di Venezia, i.l Col. Ciani, il 
pro Sindaco Zorzetto, accompagnato dall'assessore ing . Farina, il presidente na­
z ionale dell 'A. N. A. avv . Vittorio Trentini , con il vice presidente Innocente ed 
i consiglieri Zanetti e Pr-ataviera, il presi dente della Sezione di Venezia Magri-• 
ni, oltre naturalmente a · quello di Belluno Mussoi, col vice Dell'Eva e alcuni 
cons iglieri. 

11 genera l e Rizzo ha fatto u n omaggio alla signora Ta von i, vedova del co­
mandante dell '8° Alpini in Albania , medaglia d'oro al v.m.-

Tutti gli oratori che si sono succeduti hanno espresso un generale messaggio, 
con le lac rime agli occhi, alla pace e alla fraternità. 

In particolare il generale Rizzo ha d ichiarato che la pace è un bene inestì­
mab i.le c he bisogna conservare e i:-aggiungere ad ogni costo e chi 1' ama di pilt 
sono coloro che la servono in armi . 

Hanno fa tto da contoi:-no alla cerimonia la fa n fara della Brigata Tridentina 
e<.\ il coro degli alpini della Brigata Cadore . 

Alla fine del pr,mzo si sono scambiati doni fra la Sezione di Belluno, i! Gru p_ 
po di Mestre, la Sezione di Venezia ed il Comune . 

PIANGE LA CAMPANA DEI PIANI DI PEZZE' 

- A ricordo dell 'alpino Pio Steffan classe 1922, reduce di Russia, 
salito al cielo nel Paradiso di Cantore il 16 settembre 1982 -

dem . 

Pi o Steffan non è p iQ. E chi era? Un innamorato degli Alpini, reduce 
de lla campagna di Russia , segretar io del Gruppo A. N.A. di Sois, di cui 
era il vero animatore. Cons igl ier e della Sezione da anni; sempr e pron­
to per le diverse cer imoni e che si succedono spesso in Città ed alle 
quali è invitata la Sezione . 

Fu presente a tutte le iniziat iv e fraz i onali e parrocch iali , ma un 
impegno ed un ~a l ore particolare Pio lo mise per la ricostruzion e della 
Scuola Materna di So i s , preoccupato fino a ll ' u l timo che i lavori proce­
desse r o alac re mente per poter l a riaprire in settembre e preoccupato an­
che del deficit finanziario che i l avori a vevano fatto registrare. 

Un mal e che non perdo n a in pochi mesi lo portò alla tomba. E gli 
Al pini numerosi ssimi. gli resero gli onori alla sepoltura, mentre una 
folla di ge nte faceva ala. 

I l Capo Grupp o di Sois, il maestro Lo renzo Sommavilla, ci ha inviaco 
una fa voletta, una sua composizione scri tta per la morte di Pio Steffan 
che l' anno scorso donò la campana per la c h iesetta a lpina dei Piani d i 
Pezz è (Alleghe). 

" Le brezze sali vano tiepide nell'assola to meriggio di settembre dalla valle del Cor­
devole, su per le pendici boscose. Raggiungevano i ghiaioni del Civetta e sl. innalza­
vano sino alle pa reti vert i ginose innonandate dal sole estivo. 

Ad ogni alito l a campana dei Piani di Pezzè vibrava dolorosamente. 1 bisbigli ,} 
i sussurri delle fol ate le portavano nuovi, sempre più tristi presagi di morte. 

- Madre - le chiese il battaglio - perchè tremi tutta? 

- Figliolo, colui che mi ha voluto quassù per invitare alla meditazione valligiani 
vi lleggi anti, sta lottando inuti l mente contr o l a morte. 
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I l f igliol o rabbrividi; un sentore di freddo l'att r aversò tutto e due lacrime sgor~ 

garono improvvise e rotolarono giù per le piet re del t etto . 

- Non suoneremo più, madre? - singhiozzò - T i spezzerai? 

- No, figliolo , il nostro cuore è di metallo e può soffrire, ma non spezzarsi! Pio, 

l'alpino, ci ha vo luto quassù perchè la nostra voce, quando la Sua si fosse fatta 

muta, continuasse per tanti anni a riproporr e alle genti dei monti l'amoroso ricor­

do degli Alpini caduti. 
Solo cosl ogni giorno gli eroi di Cantore si avvicineranno all'Onnipotent e e gli 

chiederanno: "Signore, dona alle nostre genti e a tutte le genti del mondo pace e 

fratellanza". 

Uniti dal dolore, madre e figl io si abbracciarono e una melodia triste e dolce si 

levò dalla Cappel.la fra il silenzi o delle cime. I malinconici rintocchi commossero 
anche le torri della Regina delle Dolomiti e sembrava che esse si nascondessero a 

piangere dietro un velo leggero e argenteo d i nubi . 
Lorenzo Sommavilla 

" 

C O S E D I C A S A N O S T R A 

* LUIGI ClllIEN {Gino) è stato sottoposto all'ospedale di Padova ad un delicato inter­

vento chirurgico, risoltosi felicemente , ma c,he richiederà una lunga convalescenza. 

Gli formuliamo i migliori ed affettuosi auguri di sollecita e completa guarigione. 

" Riceviamo dal CAPO GRUPPO DI SOIS: "Grati per il commosso omaggio reso al la memoria 
del nostro socio scomparso PIO STEFFAN, intervenendo al suo funerale , vi porgiamo 

vi vi ringraziamenti .e vi salutiamo fraternamente". 

* Il nostro "dem" se n'è andato in pensione per raggi unti quarant'anni di servizio . 

Cosi gli ha scritto .il PROVVEDITORE AGLI STUDI, dr. Mario Moral es: 

CARO DELL'EVA, 
CON LEI SE NE VA UNO DEI PIU ' VALIDI COLLABORATORI. 

LEI HA SEMPRE OPERATO IN SILENZIO , MA NON CREDA CHE L'ABBIA MAI ·soTTOVALUTATO . 

HO SEMPRE SAPUTO E SO CHE LA SUA OPERA E' STATA PARTICOLARMENTE PREZIOSA. 

L'INTELLIGENZA, LA PREPARAZIONE PROFESSIONALE , L'IMPEGNO SENZA RISERVE, L'ECCE­

ZIONALE COMPETENZA SONO STATI I "DISTINTIVI" DELLA SUA PRESENZA IN UFFICIO. 

LE AUGURO CHE IL COLLOCAMENTO A RIPOSO NON SI RISOLVA IN DISERZIONE ED INATTIVI­

TA' . UN VECC!iIO ALPINO COME LEI NON PUO ' DI CERTO RIPORRE LO ZAINO . SONO CERTO CHE 

ALLA SOCIETA' LEI HA ANCORA MOLTO DA DARE. E MOLTO ANCORA O.ARA ' . 

CON LE PIU' 1/lVE CORDIAk!Tfl' • 

* Hanno versato per il Col Maor: Gigi Bartesagni, Gianni Velo , Angela Soia i n mem.An­

tonio e Fratello Luigi , Berto Case in mem. Silvio Dell'Eva e Manar~lla, Gruppo Li­

mana, Gruppo Agordo, Gianni Pezzei, Pino Buzzatti , Sergio Tomasini, Gruppo Sedico , 

Gruppo Ponte nelle Alpi, Gruppo Selva di Cadore , Amos Rossi , Tita dei Meni, Giannet­
to Pampanin, De Mattia Mel, Natale Mondin, Ezio Casoni, Giuseppe Fontana, dott. -Ma­

rio Morales, Tolomeo, Elio Tramontin , De . Lion Trichiana, gen. Giulio Primiceri, 

Gruppo S'Ciara, Carlo Fontanive , Daniele Carlin, Gruppo Mas Peron, Pierangelo Toc­

chetto , mons. Gi.acomo Viezzer, dr . Max: Momola , Anna Bolzan, ing. Celso Trevisan, 

Angelo Roni, Africo, gen. Castagna, Giuseppe Sillo, Gruppo L ivinallongo, Berto Case 

in mem. Silvio Dell 'Eva e padre Paolo , diversi Gruppo Mas Peron, Franco Cipriàn , 

Riccardo Varni, Vittorino Zollet , Gruppo Ponte nelle Alpi, Dino De Toffoli , Cenci 

Levis, Cice Bortoluzzi, Chechi Burigo . 
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L' AN G HO LO M A T T T H O 

Un nostro "bocia" tenta- il suicidio. Viene però salvato dal suo angelo custode , 
Il nostro si arrabbia e gli dice: 

- Ma tu dove eri il giorno del matrimonio? 
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------------------------------
Un nostro "vecio" si. confida; 
- Io e mia moglie siamo stati felici per oltre vent'anni. 
- E dopo? - chiedo, 
- E poi ci siamo i ncontrati . , .. , . . , 

-------------------------------------
La moglie chiede ad un nostro "vecio": 
- Soffri r esti caro, se t i l asciassi per sposare un altro? 
E il nos tro: 
- Scusa, perchè dovrei soffrire per un estraneo? 

-------------------------------
Filosofia di un nostro 0 vecio": 

"Una coppi a felicemente sposata è quella di un marito ... con l a moglie di un a l tro . .. " 

Il "bocia" a lla visita , 
- Nome? 

Antonio. 
Cognome? 
Brusadin. 

- Sesso? 
abbastanza. 

T E S S E R A M E N T O A.N.A. 

IL 1 ° NOVEMBRE 1982 INIZIA IL TESSERAMENTO PER L'ANNO 1983. 

RICHIAMO SOPRATTUTTO I RITARDATARI AB~TUAL I A METTERS I IN REGOLA. 

I BOLLINI SONO DISPONIBILI AI SOLITI RECAPITI. 

Col Maor - Ottobre 1982 
N° 5/XIX 

Responsabile : 
Mario Dell ' Eva 


